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(Vv) 


PREFAZIONE, 


Gi oggetto, pel quale ho scritte 1 presenti Sonet- 
ti, st fu di soddisfare alla mia gratitudine, € 
all’affetto mio verso due Spose, che ne furono me- 
ritevolissime, rendendo note anche a quelli che non 
le hanno conosciute in vita le qualità loro, per le 
quali se fui felice nel possederle, altrettanto diven- 
ni misero nel perderle. Ora non potendo essere ot- 
tenuto da me l'intento prefissomi col mezzo di co- 
pie manoscritte, delle quali poche riesce d’ averne 
principalmente di buone, e che restano:per la mag- 
gior parte in mano di quelli che già vive cono 
scevano le Persone; mi sono determinato a pubbli» 
care esst Sonetti colla Stampa , lustngandomi che 
cost la novita e verita loro spargeranno la stima 
delle mie Donne forti più largamente. 

Ne primi dodici Sonetti. per tanto sono espres- 
se le principali virtà, delle quali la prima Mo- 
glie era adorna. Ne’ dodici secondi pot, oltre alla 
giusta lode delle rare doti, e del singolar merito 

pito del- 


(VI) 
della Persona , st racchiudono la forza del mio 
dolore, le circostanze nelle quali son rimasto , € 
alcune particolarità , che precedettero, accompagna- 
rono, o seguirono la perdita della seconda. Coteste 
sono : nella prima terzina del secondo Sonetto. al 
Testamento, cb Ella, sebbene udisse continui ge- 
nerali conforti di lteve incomodo e di facilee cer- 
ta quarigione, pure volle fare il di precedente al- 
la sua partenza per la villa, onde assicurare in 
ogni evento lo stato economico della Famiglia mia) 
e la sorte ‘de’ miei figlinoli, de quali Essa :noniera 
Madre, che di amore. Con tale Testamento \El- 
la, dopo aver data una non leggera teftimonianza 
dell'ottimo suo. cuore anche alla Famiglia propria, 
di tutto 11 rimanente della sua Dote mi fa ltbero 
dispositore, e Cristianissima com'era conchiude di 
essere ben certa ,, ch to mt ricorderò dell’ anima 
sua. Nel Sonetto settimo viffetto sull’ essermi man> 
cate ambe le Mogli in Domenica nell’ ortavo 
riferisco l’inaspettato e tardo annuncio datori’ dal 
Medico del pericolo di un male nominato fino al- 
lora melanconia e apprensione e la morte vepen» 
tina fra le maggiori speranze di miglioramento » 
nel 


{virr) 

nel nono è connotato 31 luogo ove ‘la disgrazia mî 
è accaduta. Questo libretto pot contiene due altri 
Sonetti, il primo de quali è chiaro da per se stes» 
so; e al secondo diede argomento una certa lode 
della prima Moglie fatta da persona di mia ca- 
sa, la quale mi parve in allora ‘non esser giusta. 
abbastanza. 

Ciò 10 credo sufficiente per la intelligenza di 
questi Sonetti , 1 quali ds ine né furono prima 
compasti né ora sono fatt imprimere per acqui- 
starmi fama di Poeta , la quale) quando anche 
questi pochi saggi me la meritassero., né soddis- 
farebbe il mio cuore per se stessa, e a troppo ca- 
ro prezzo l avrei ottenuta: ma per rendere pub- 
blica giustizia al singolar merito di due Spofe 
amatissime e amorosissime ; per aver la tenera 
compiacenza , di udirle e di crederle piu general- 
mente lodate ; e perchè la loro condotta de me al 
mondo manifestata servir forse possa di qualche 
edificazione. In fatto esse furon Dame, e Cristia- 
ne, (*) giovani, e saggie, e sebbene con molta vi- 

sl” va- 

(*) Ambedue le Mogli morirono circa il trigesimo secon» 


do anno dell’età loro. 


(VIII) 

vacità di spirito, e sensibilità di cuore, sien vissute 
in mezzo al presente secolo, pure sommamente 
amarono sl Marito, e la prima 1 propri figlino- 
li, la seconda i figliuoli di Lui. Quanto & So- 
netti essi son tutti nuovi, e tutti veri, e sono 3 
più vivo. per me possibile ritratto e delle due Per- 
sone, e del mio antimo. Mt acquistino dunque 
non già la fama di Poeta, ma quella di affertuo- 
so e giusto marito; e corrisponda l'effetto della 
loro. pubblicazione al fine, che mel pubblicarli 10 
MI SONA PIOPostoa 
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(XI) 


SONETTO L 


Non perch'io speri d’alleviar col canto 
L’acerbo duol, che il core amante opprime, 
O d'invitare altrui con meste rime, 


A mescere col mio il proprio pianto ; 


Ma a dir mi sprona un desir ‘giusto, e sarto, 
Onde anco a’ di dappoi s'intenda, e stime 
La virtù di Colei, ch'ora m'imprime 


Piaga col suo: partir grave cotanto. 


Lunge dunque da me Ombre, e Figure, 
Che mentre al vero il mio pensier si porta 


Son le vie di Parnaso mal sicure. 


Tu sola Verità siami di scorta, 
Perchè suonin le vociy e schiette, e pure 


E l'ingegno col tuo lume conforta. 


(crm) 


STO NVET! TO OLI. 


Di TE, che sola per mia duce i' voglio, 
Pria deggio dir, del ciel almo splendore, 
E se baleni entro del fosco orrore 


Di nostra notte, pur di TE m'invoglio. 


Nel cor di LEI piantato avevi il soglio, 
E in quel labbro, che a te fe sempre onore, 
E in quel volto, che mai non celò il core, 


E in quel tratto conforme, e d'arte spoglio, 


Ove ti troverò, Vergin celeste, 
Or che non posso più trovar Golei, 


Che risplendea della tua bianca veste? 


E dove or poseranno i pensier miei, 
Se sulla Terra innonda orrida: peste 


D'immagini bugiarde, e inganni rei? 


(XIII) 
SONETTO IIL 


Alma, che sia di Veritade amante, 
Ama del par di Verità la Figlia, 
E ciò, che questa insegna, vuol, consiglia, 


In tutti gli atti suoi segue costante. 


De fuoi di questa Donna in ogni istante 
Tenne a Religion volte le ciglia, 
Reggendo il cor, che da se al mal s'appiglia, 


Col fren soave delle leggi sante. 


Custodir queste fu sua dolce cura, 
Onde tra il lezzo di perversi, ed empi, 


Serbossi sempre immacolata, e pura; 


E l’estreme ore sue fur chiari esempi, 
Quanto, 0 vera Pietà, queta, e sicura 


Passi quell’alma, che di TE riempi. 


ye 


AT 


SIOINE TT OHIV. 


Era costei d'antico sangue, e chiaro, 
Figlia di Genitor (*), che d’ostro ornato 
Per vero merto splende, e nel Senato 


Va de’ più illustri Cittadini a paro. 


Pur con esempio in nobil Donna raro 
Non mai pensier d'orgoglio in cor l'è nato, 
E più che star delle sue pari a lato, 


Scendere alle minori erale caro. 


Nè stato umil, né povertade ancora 
Trovò più facil adito, o favella,, 


In chi di cortesia più sl colora : 


E oh meraviglia! quando ancor sol ella 
Era in nostra magion Donna, e Signora, 


Pur visse obbediente come ancella.. © 


(*) Era vivo il Padre quando io scrissi î presenti Sonetti. 


(xv) 


SONE TÙIT O OV, 


Chi vuol saper, se della Donna ‘mia 
Pel suo Fattor ardesse amore in petto, 
| Sappia che l'era caro ogni atto, o detto, 
Che di pietade ricordar s udia : 
E a me lo chiegga chi sentir desia, 
Se puro in sen per l’uom nutrisse affetto; 
- 


E sol dirò, che sommo avea diletto, 


Quando il varco al ben far a Lei s'apria. 


Di carità serbava l’ordin vero, 
E abborrendo il ‘peccar più, che la morte, 


Avea quel, che a Dio piace, amor sincero : 


E tra’ mortali, oh mia beata sorte! 
Era io suo sposo l'amor suo primiero, 


E il merto, e il sangue poi l’erano scorte. 


(XVI) 


SONETTO VI 


Duce de la Virtù, di Ragion prole, 
| De l'intelletto uman più nobil parte, 
Lume che a verità ne scorgi, ed arte, 


Che al retto ne indirizzi atti, e parole, 


Qual ti trovo or nell’uom, e su quai fole 
T'aggiri, e come il tuo valor s' imparte 
Al vizio, ed all’inganno, e fatta parte 


Se d’ogni mal, onde Ragion sen duole? 


Deh! calma il tuo furor, ella risponde; 
I° non sono del mal fatta seguace, 


Ma luom colla stoltezza mi confonde. 


Mira la Sposa tua, se fu verace, 


E saggia, e giusta, e pia, né già d'altronde, 


Che da me apprese il ben, ebbe la pace. 


(xvir) 
SONETTO VII 


Se desio di regnar mosse. adi Astrea . 
Dal Borea all’ Austro sì feroce ‘guerra, 
Che fuor cacciata d’ogni spiaggia, e terra, 
Sol. nel.superno Impero. ella: sedea :. 

Or del biondo metal voglia più rea 
Quasi in petto d'ogni uom s'annida; e serra, 
Che ovunque della Dea le insegne atterra, 


E ne abbatte ogni torre, ogni trincea. 


Tanta strage mirò con giusto orrore 
La Donna, che quì pingo, e non pendendo 


Dall’auro al retto un punto sol tra duo; 


Da furia tal difese senipre il core; 
Anzi a Virtude opposta il petto aprendo, 
Più che voler l'altrui, cedeva il suo. 


KA* 


(Gettin) 


SONETTO VIIE 


Corre dietro al piacet. la» turba insana,’ 
E giugner non lo può, nè trova pace, 
E più che fier desio la pugne, e sface, 


Più sente in soddisfarlo ogni opra vana. 


Ma un'alma, che dal ver non s'allontana, 
De” sensi non riguarda al ben fallace, 
Nè d'immagini vane si compiace, 
Che. fantasia colora in mente umana; 

E se volgesi a quel; che a nostra vita 
Diè provvida natura, sol ne coglie 


Quanto, e dessa, e ragion, a corne invita: 


Così quella, che amai, temprò sue voglie, 
Nè fu d’alcun piacer unqua rapita, 


Né vanitade riportonne spoglie. 


(x1x), 
SONETTO IX. 


Se a disprezzar, quanto fral sesso apprezza 
In cor di donna gran valor conviensi; 
Dunque laudi al mio Ben eterne diensi, 


Che lusinghe sprezzò, pompe, e bellezza : 


E se in donna gentil rara È fottezza 
Serbar costanza, afflitta l’alma, o i sensi; 
Ella tra’ suol martiri e spessi, e intensi, 


Nel corpo, e nello spirto, ebbe fermezza». 


Se poi d’alma Real più certa prova 
E ancor l’armarsi contra dure offese 


Il petto sì, che ad odio non sì mova; 


Ella, che sua virtude inoltre stese 
Ad amar chi l’ha offesa, a noi ben prova 
Quanta forza dal Ciel in Lei discese. 


KK DI 


(o) 
SO NET TEO RE 


Questa, ch'or tra capanne abbietta, e oscura: 
Col figlio siede scolorito appresso, 
Regnava pur tra cittadine mura, 


Splendor primiero del femmineo sesso. 


In vano a prò di Lei grida natura, 
Ghe il grido m'è dal rio costume oppresso, 
Che anco ogni orecchio più gentil indura 


Sì, che non ede il suo decoro istesso. 


Ma la mia Donna ad onestà fedele, 
Sin da verd' anni per suo specchio eletta, 


De modi gal conobbe il falso mele. 


E a se l'odierna leggiadria disdetta, 
Del vano onor sprezzando le querele, 


Più ch'esser rea, volle apparir negletta. 


(XXI) 
SONETTO XI 


Quella, di cui dall’Indo al Gange in traccia 
Gir ne convien, e che si trova a stento, 
E a prezzo inestimabil, s 10 rammento 


L’amata Donna, al mio pensier s' affaccia. 


Di femminil valor armò sue braccia, 
Decoro, e cortesia fur suo ornamento, 
Tenne l'ingegno a tutte l’opre intento, 


Onde indigenza sl persegue, e scaccia. 


Pietosa, e saggia insiem, Madre, e Padrona, 
Sposa, in cui tutta post'avea fidanza 


Questo cor, che di Lei sempre ragiona : 


Or mia lingua le fa giusta onoranza, 
Già l’opre sue le dier laude; e corona 


Nel di, che cangiò in riso sua speranza. 


K* 
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(xt) 
SONETTO XII 


Se Verità, Dovere, Amor m'ha sciolta 
La rozza lingua a dir de’ pregi tuoi, 
Alma beata, che mostrasti a noi 
Per quanto piacque a chi t ha in Cielo pr tolta: 
Deh! grazia impetra al tuo Fattor rivolta 
Per me, che in te non tacquì i doni suoi, 
Onde ‘a Lui gloria pria venisse, e poi 
Tua virtù fosse celebrata, e colta. 
A te grato il mio cor perfin che io viva 
Serberà le westige, che v' impresse 


Del tuo merto, ed amor l’immagin viva: 


Ma prega Lui, che se tuoi giorni ei resse, 
Non sia mia vita di conforto priva, 


Perché ad esserti Sposo egli m'elesse. 


(XXTIT) 


SONETTO, 


Olmo robusto a bella Vite unito 
Era ‘così, ch'ambi pareano un solo 
Arbor felice, onde rideva il suolo 


All’ombra dieta d’erbe, e fror vestito. 


Quel dalla fid’amante era, fornito | 
Di fronde, e frutta; e tra l'’eletto stuolo. 
Di mill’arbori in Lui trovava solo 


Ella il sostegno al corpo fral sortito. 


Quando improvviso turbine divelse 
La cara Vite fin dalla radice, 


E lunge trasportolla in parti eccelse . 


Che fia dell'Olmo? il buon Cultore or dice; 
Se per la. Vite lui Natura scelse, 
Senza Vite morrà l'Olmo infelice. 


** 


ju 


(xxiw.) 


SONETTO? 


Per me non fia, che di tua bella luce, 
Dolce mia Fiamma, unqua s'oscuri un raggio, 
Onde quà ‘giù splendesti in quel viaggio, 


In cui mi fosti un di compagna., e duce; . 


Anzi, per quanta ho possa, ella riluce 
ro 9 ® . Re 
Intera ancor in mente d'ogni saggio; 
E dovunque a virtù si presti omaggio 


Splenderà fin che il Sole il giorno adduce. 


Ma per qual fato mai da quella sede, 
Donde spargesti così chiaro lume, 


Sorge vapor, ch'un de’ tuoi raggi or lede? 


Mi presti a sciorlo Zefiro le piume; * 
Che nulla perde il Sol se alcun nol vede, 


Ma troppo importa a noi, ch'egli n'allume. 
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(XXVII) 
SONETTOOI. 


Se il grato; e amante cor temprò. sua doglia;. 
Un di co’ imesti, veri, e giusti carmi; 
Lei celebrando, che Dio prima darmi 


Volle in sostegno di mia: frale spoglia; 


Dover mi strigne, non che Amor m'invoglia 
A dir anche di Lei, che giunse a farmi 
Beato co’ suol merti, e .coll'amarmi 


Sì, che or partendo d’ogni ben mi spoglia. 


Ma come da. un abisso alto di pene, 
Ov'è sepolto, il misero mio core 


Udir ‘farà ‘sua ‘moribonda .voce ? 


L’ aitin le virtudi alme, e serene, 
L’aiti verità, l'’aitl‘amore, 


L’aiti il duol,:che col itacer più ‘nuoce 


(XXVIII) 
SEO NESTUTO DIE, 


È non è giusto così acerbo duolo, 
Se nel suo più bel fior mi vien rapita 
E Sposa, e pace, e vita di mia vita, 


Ed il conforto, e il mio consiglio solo? 


E un cor, che sì mi amò, già in me non solo, 
Ma ne' figli non suoi, porgendo alta 
Alla cura paterna, onde smarrita 


Dal grave incarco non cadesse al suolo? 


Chi l'util nostro a ogni piacer prepose, 
Chi morte in verd'età si fe presente 


Sol per mio ben, e tutto in me ripose? 


E compagna, e custode, e guida, e mente, 
E ogni ornamento mio terra m'ascose. 


Deh! volino i miei dì rapidamente. | 


(XXIX) 
SONETTO III. 


Fanmisi intorno cinque Figlie, e un Figlio 
E, Padre, gridan, ti conserva a noi, 
E siano lunghi, e lieri i giorni tuoi, 


Ch'ogni tuo male è nostro gran periglio. 


Vedi per quanto ancor di tuo consiglio 
D'uopo ha ciascun ne’ teneri anni suoi: 
Deh! Madri nostre, là dal Cielo, ah! voi 


Al Genitor rasserenate il ciglio. 


Che se due volte ci privò di Madre 
Iddio, che. volle coronarne il merto, . 


La pietà vostra ci preservi il Padre. 


Giunga egli poi con passo tardo, e certo 
Le vostre a vagheggiar forme leggiadre, 
E il cor che al nostro ben fu sempre apetto. 


((xxx) 
SONE IT... EV2 


Ben proveduto il Ciel al vostro stato 
Aveva, o figli; ed al paterno affetto, 
Che da saggio configlio era. diretto, 


E con st fida, ed util opra a lato. 


Ma. come or reso solo, e desolato 
D'ogni sua forza, e di dolor ricetto 
Questo. mio spirto debil già, e imperfetto, 


Regger vi può senza il conforto: usato? 


A. che, inutile a voi, grave a me stesso; 
Quest aspra. vita rattener volete, 


Onde non corra al cor perduto: appresso? 


Pure vivrò, se di:me d'uopo avete; 
Che quel Dio, che il mio ben volle con Esso, 


Se il vostro è in me; sa che opre sue vol siete » 


(xxx1) 
SO NETTO! NQ 


Ea opra vostta.anch' io); Signor non sono? 
Quest alma, e questo cor:voi non formaste? 
E gli ‘affettt; e 1: pensier non mi drizzaste 


Ver quell'obbietto, che fu ‘vostro «dono ? 


LI 
Perché dunque or lasciarmi in abbandono? 
Perchè di tanto bén si mi spogliaste ? 
E qual nube :opponendo non degnaste, 


Che a voi-s ergesse di mie grida il suono? 


Peccai.,, Signor, ma mon cesaustò il fonte 
Spero per me della Pietade vostra, 


Che ad ogni reo son vostre grazie pronte. 


Uno Sposo, ed un Padre; a voi sì prostra: 
Deh! non mirate di Giustizia l’onte, 


Ma ci togliete alla. miseria ‘nostra. . 


(XXXIT) 
SONETTO VI 


E nell uopo maggior, che il viver mio 
All’occaso declina, ed è più greve 

ego 9 è 5 

Il pondo familiar, ch'el regger deve; 


Quanto senza di Lei miser son io? 


Di raro spirto, e cor formolla Iddio, 
Onde-la vita dolce, e il peso lieve 
M' era per Essa; or più l’alma non beve 


“Assetata a quell’onda, che spario. 


Ma qual’ arida terra’ il fonte chiede, 
E in van lo cerca, e spine sol produce, 


E sopra d’essa orrido verno siede: 


Né la ricrea del Sol la chiara luce, 
Né Primavera ad avvivarla riede, 


Né il vigor nel suo sen più riconduce. 


(XXXII) 
SON ET:ITO!” WWDI; 


Grande, e amaro di Dio 9 appella: il Giorno; 
In cui' di fiamme cinto; e.in trono assiso 
Maestoso, verrà dal Paradiso 


Il sommo: Re folgoreggiante intorno. 


Rotto sarà de’ peccatori il corno, 
Scolorerassi a ‘ogni superbo il viso, 
Eterno pianto a rei, perpetuo .riso 


Darassi a chi fia di giustizia adorno. 


Ahi! quanto grande, e ‘amaro in sù: la terra 
Due volte fummi:il giorno, ch'è a Dio sacro, 


‘’Se ir mi fe con due Spose il cor sotterra! 


Deh! almeno il duol, che a voi, Signor, consacro, 
Se in. due dì vostri mì diè tanta guerra, 
Mi sia per quel gran Giorno ampio lavacro . 


KE* 


(XXXIV) 
SION EHW>IFTTOI NOIE 


sti qual. .lavacro' non-fu. l' aspra pena; 
Ghe stracciò l’alma in' veder Lei lariguire! 
Di non intesocmal, e allor morire 


Quando: parea di vital forza piena? 


Qual'è non aver mai ora serena 
Da quel giorno fatal; che fessi udire 
Voce crudel, tarda, e improvvisa’ dire, 


La tua Sposa è in periglio, il cor. raffrena ? 


Qual la trista memoria ognor presente 
Di mal sì strano, e di sì presta morte, 


Che dolcezze , e speranze insieme ha spente? 


E quale il contemplar sua dura, sorte , 
Che più tal luce non avràola imente, 


Che il.cor più noti )godrà d'amor sì forte? 


(xxxv:), 
SONETTO IX. 


Ea ove sparve, ahi! lasso s il vivo lume? 
Dove sì. caldo amor divenne: gelo, 
Ove quella bell’alma ‘il mortal velo 


Depose, e al suo Fattor drizzò le piume? 


Qual'è il più tristo suol, che il Sol mi ‘allume, ©’ 
Ove per me non fia mai chiaro il cielo? 
- Suolo; da cui mi tolsiy e al‘qual mi ‘celo, 


Nè più vil mio ‘cor. di riveder presume ? 


Egli ‘è la ‘terra pur, ahi sorte amara! 
De' padri miei; primier' sostegno a’ figli, 


Terra, che m'era un di st dolce, e ‘cara. 


A qual partito il cor fia che>s appigli ?' 
Dover il tragge là, ‘non voglia avara; 
Ma là scorge i suoi danni, ‘e i suoi perigli. 


*E** 2 


(XXXVI) 
SOLINDEN TI ZO 6 


Pur l’infelice cor perigli, e danni 
Trova dovunque ;il piè rivolga i passi: 
Nè i lieti piani, nè gli alpestri sassi. 


Lo pon distor da suoi crudeli affanni, 


Sono. i piacer ‘di prima i suoi tiranni), 
Mentre al tristo: pensier incontro: fassi 
Il maggior ben in quei perduto, e stassk 


Di quello sol rammemorando gli anni. 


Ciò, ch'egli ha intorno, a lui non può dar pace, 
Nè ciò ch’ aspetta; nè per suo conforto; 


D' altra creata cosa si compiace... 


Se non m'aita il Ciel io: son: già. morto, 
Che il dolor, e. il desio, m'ange, e mi sface,, 


Mi preme il mar, né mi s affaccia il porto . 
) P 
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È da qual porto in crudo mar fui spinto? 
Serena calma da ognì ria tempesta, 
Sicuro asilo da ostil prora infesta, 


D' amicizia , e di fede almo recinto. 


Ivi il consiglio, che aspre cure ha vinto, 
Ivi a ogni mal la medicina presta, 
Ivi ad ogni uopo providenza desta; 


Ivi il decoro all’ util sempre avvinto: 


i . a 
Porto ove a me la Sposa, e a’ figli miei 
Rinata era la Madre, e qual superno 


Favor per noi del Ciel non era in Lei? 


Fuor di tal porto non ho più governo, 
Preda fatto di flutti acerbi; e rel, 


Finchè morte non m' apra il porto eterno. 


(EXXVIII) 
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Questa di meste rime umil corona, 
Che a te consacro, o mia perduta Speme, 
Se come al duol, sì non risponde insieme 


A un grato, e giusto cor, deh! mi perdona. 


Sò che di me più, che di te, ragiona, I 
e E che 1 miei danni, e le mie pene estreme 
La tesson. più, che tue virtù supreme; 


Più del mio mal, che del tuo merto suona. 


Ma di uno Sposo da sì- largo pianto 
Meglio tia inteso qual sublime spirto ; 


Qual cor chiudesse chi gli stava a canto. 


Di lauro in vece accogli dunque il mirto, 
Né a vil ti sia : che diemmi Amor tal canto. 


Lacero il sen, e il crin scomposto, ed irto. 
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